Esercizi spirituali per giovani
1Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 2quand'ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. 4Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomoro, perché doveva passare di là. 5Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi (restare/méinein) a casa tua». 6Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 7Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». 8Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 9Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch'egli è figlio di Abramo. 10Il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

1. Zaccheo: un uomo in ricerca, animato da "desideri" 

1Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 2quand'ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. 4Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomoro, perché doveva passare di là.
1.1. Quelli che… vorrebbero, ma non ci riescono
"Cercava di vedere Gesù, ma non gli riusciva…". Mi sembra che questa semplice espressione ci ponga dentro ad un contesto molto attuale. Non so se esagero, ma in questo Zaccheo, che "cerca di vedere ma non gli riesce", mi sembra di riconoscere molti uomini e donne di oggi. Non è vero che sia sparito il "desiderio di Dio": in ogni uomo c'è una certa "nostalgia di Dio", ma tale desiderio rimane spesso come a metà, sospeso a mezz'aria: "Vorrebbero vedere, ma non ci riescono…". Su questa diffusa nostalgia di Dio si colloca anche la "Lettera ai cercatori di Dio" dei nostri vescovi italiani. C'è una pagina di Kafka, che trovo molto interessante e, in termini angoscianti, illustra quella che può essere la condizione di molti:
.

Insisto su questa condizione dell'uomo di oggi, che prova "nostalgia per Dio", ma cui non riesce sempre di uscirne, perché è come se sostasse – rimanesse in stand-by –, in attesa di qualcosa, che non avverrà, se lui per primo non lo provocherà. Insomma, vorrebbe vedere Dio, ma poi non agisce e pertanto Dio rimane oltre, invisibile. 

Il testo di Angelini insiste sulla necessità dell'azione ("varcare la soglia/le forme pratiche"), perché fino a quando stiamo a pensare e valutare "astrattamente", non accade nulla. Quando cominciamo ad agire, qualcosa si mette in marcia e la situazione si modifica. Ciò vale anche per la relazione con Dio. Il mondo d'oggi, per un verso, soffre di una "mancanza di azione"!

Sulla stessa linea d'onda mi pare si collochi anche la "Lettera ai cercatori di Dio": il luogo in cui Dio può essere incontrato non è quello dell'astratta speculazione ma quello della vita concreta, segnato da tensioni e opportunità. La vita, comunque, con il suo potenziale e la sua bellezza, fatta di azione, sentimenti, affetti, investimento in termini di volontà.

1.2. Quelli che… invece non vogliono
- Tra gli uomini e le donne di oggi, c'è anche chi non è più alla ricerca di niente, almeno apparentemente, come sembra suggerire questa poesia di Montale, intitolata Zaccheo. 
Si tratta di arrampicarsi sul sicomoro
per vedere il Signore se mai passi.
Ahimè, non sono un rampicante ed anche
stando in punta di piedi non l'ho mai visto
[E. MONTALE, Come Zaccheo]

Montale non appare interessato a Cristo, ma forse nemmeno ad una verità o ad un senso che dia sostanza e direzione alla vita. Che cos'è mai la vita se non un "costeggiare un muro su cui sopra sono collocati dei cocci aguzzi di bottiglia" :
E andando nel sole che abbaglia
sentire con triste meraviglia
com'è tutta la vita e il suo travaglio
in questo seguitare una muraglia
che ha in cima cocci aguzzi di bottiglia.
[E. MONTALE, Meriggiare pallido e assorto] 
- Vengono in mente anche certe canzoni di Vasco Rossi, a mio avviso "minimaliste", che parlano del "senso" della vita come di qualcosa che ci può essere o no, un giorno si appaleserà, ma intanto continuiamo a vivere come siamo capaci e come ci sembra meglio. Conoscere o meno il senso non sembra decisivo per la vita dell'uomo.

Voglio trovare un senso a questa sera 
Anche se questa sera un senso non ce l'ha 
Voglio trovare un senso a questa vita 
Anche se questa vita un senso non ce l'ha 
Voglio trovare un senso a questa storia 
Anche se questa storia un senso non ce l'ha 
Voglio trovare un senso a questa voglia 
Anche se questa voglia un senso non ce l'ha 
Sai che cosa penso 
Che se non ha un senso 
Domani arriverà... 
Domani arriverà lo stesso 
Senti che bel vento 
Non basta mai il tempo 
Domani un altro giorno arriverà... 
Voglio trovare un senso a questa situazione 
Anche se questa situazione un senso non ce l'ha 
Voglio trovare un senso a questa condizione 
Anche se questa condizione un senso non ce l'ha 
Sai che cosa penso 
Che se non ha un senso 
Domani arriverà 
Domani arriverà lo stesso 
Senti che bel vento 
Non basta mai il tempo 
Domani un altro giorno arriverà... 
Domani un altro giorno... ormai è qua! 
Voglio trovare un senso a tante cose 
Anche se tante cose un senso non ce l'ha.
È l'uomo dell'ateismo pratico, fondamentalmente agnostico, che "vive come se Dio non esistesse". Non gli interessa sapere se Dio esiste o meno: il fatto è che tale uomo riesce a vivere bene a prescindere dall'ipotesi Dio. Tale ipotesi è messa tra parentesi – consapevolmente o inconsapevolmente – e lui riesce a vivere tranquillamente… (almeno in apparenza)!

Su questa immagine disincantata dell'uomo moderno, ritorna spesso Galimberti nel suo volume: "L'ospite inquietante. Il nichilismo e la condizione giovanile". Si occupa della condizione dell'uomo di oggi – soprattutto dei giovani -, che ha perso lo sguardo sul futuro (e dunque anche ogni desiderio, che è il vettore che ci spinge verso di esso) e si appiattisce sul presente, ossessionato dalla materia, dal mercato, dalla tecnica
.
1.3. Quelli che… vorrebbero e ci provano (Zaccheo!)

Zaccheo, a differenza di Vasco Rossi e di Montale ma anche a differenza del personaggio kafkiano, "rompe il cerchio". Non ci sta a "non riuscirci" e non ci sta a credere che "tanto non serve a niente". È uno tenace, questo Zaccheo, con gli attributi! Zaccheo spezza il cerchio della nostalgia sterile (vorrei ma non è possibile) e del disincanto (non voglio affatto perché è tutto inutile) e prova a vedere! Dovremmo dire che rischia qualcosa. Per lo meno, rischia la faccia: "Zaccheo corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomoro, perché doveva passare di là". Non conosco le abitudini, ma l'idea di salire su un albero, un adulto di un certo calibro (un esattore delle tasse, conosciuto…), non credo fosse un fatto proprio "comune" al tempo di Gesù. Zaccheo si mette in gioco. 

Quante volte nei vangeli Gesù opera miracoli ma come attendendo che l'uomo gli faccia un cenno, il primo passo! Gesù fa il miracolo lì dove l'uomo chiede, bussa, si fa avanti… Penso ad esempio al cieco di Gerico [appena prima di Zaccheo: Lc 18,35-43]: il cieco grida, urla, dà fastidio… Anche in questo caso, Gesù sembra attendere che l'uomo "si faccia avanti": vuole proprio uomini e donne così. 

Un altro episodio: la siro-fenicia [Mc 7,24-30].

Quante volte accade! Gesù premia questo tipo di atteggiamento e non quello passivo (o "quietista") di chi aspetta che "qualcosa accada dal cielo". Gesù sembra chiedere proprio un atteggiamento attivo: l'atteggiamento di chi fa, interviene, domanda, bussa, rischia… La vita spirituale deve essere interpretata così: non come un attendere passivo, ma un proporsi attivo. Gesù non butta là i miracoli a destinatari inospitali e indifferenti, ma ci chiede di "assumere l'atteggiamento giusto".  Penso anche a tante esperienze umane: sono vissute bene solo se l'individuo si mette nell'atteggiamento giusto, motivandosi. Altrimenti, passano via e si sprecano. Gesù mi sembra anche per i miracoli chiede un tale atteggiamento "pro-attivo". Non credo sia un caso che subito dopo sia collocata la parabola dei talenti: il messaggio mi pare sia abbastanza chiaro (si tratta di far fruttare i propri talenti!): [cfr. la parabola delle mine, subito dopo Zaccheo]
Il fatto è che noi a volte "aspettiamo", perché vorremmo essere sicuri. Vorremmo sapere prima se ne vale la pena: ma questo non è possibile. L'esempio dello "zapping" è molto eloquente: G. Angelini, le ragioni della scelta. 
<<Per illustrare questa indecisione radicale pos​siamo servirci di un'immagine: quella dello spettatore, per esempio dello spettatore televi​sivo. E' nota a tutti una tentazione caratteristi​ca di tale spettatore: quella di cambiare conti​nuamente il canale. E' nota a tutti anche questa spiacevole conseguenza dell'inclinazione a cam​biare canale: va a finire che si passano ore al​la televisione senza in realtà vedere nulla; sen​za vedere nulla, s'intende, dall'inizio alla fine, nulla di concluso. Ci domandiamo: ma come potrebbe uno de​cidere che conviene guardare questo o quell'al​tro spettacolo, prima di averlo effettivamente visto? In anticipo si possono al massimo avere vaghi indizi a proposito del valore di ciò che si potrebbe vedere: un giudizio sicuro e possibile farselo soltanto dopo la visio​ne effettiva. L'obiezione sembra condurre alla conclusione scoraggiante che vedere uno spet​tacolo è sempre una specie di terno al lotto: si corre il rischio di perdere tempo per niente. La conclusione non dice tutta la verità. Igno​ra infatti una differenza, che viceversa non può essere ignorata. La differenza, intendiamo dire, fra il guardare per vedere se vale la pena di con​tinuare, e il guardare invece avendo già deciso di continuare, e dunque con un'attesa, con un desiderio di capire. Chi guarda con un tale de​siderio vede molte cose che non vede invece chi guarda soltanto per vedere se ne vale la pe​na. Vede di più, perché ha un interesse, ha dei motivi, ha delle domande; insomma, è impe​gnato attivamente nella visione. Naturalmente potrà anche capitare disgraziatamente di con​statare che lo spettacolo non è all'altezza delle proprie attese; potrà anche apparire ragionevo​le spegnere l'apparecchio prima della fine. Ma, in ogni caso, cominciare a guardare con un motivo consente di apprezzare ciò che viceversa assai più difficilmente potrà essere apprezzato da chi non attende nulla di determinato, ma solo s'aspetta che lo spettacolo stesso susciti in lui un qualsiasi interesse, visto ch'egli non ne ha preventivamente nessuno. Vediamo, in altri termini, confermata una legge generale della vita essa dispiega un senso e un valore soltanto a misura che la liberta di ciascuno di fatto consente a quelle opportunità preliminari che essa suscita.

Una delle ragioni fondamentali che spiegano come mai noi ci troviamo tanto spesso nell'ap​parente impossibilita di deciderci, di discernere ciò che conviene, è appunto da cercare nella diffusa inclinazione a trattenerci nella condi​zione di chi è spettatore della vita, ma non vive effettivamente. Detto altrimenti, per scoprire quello che conviene nella vita occorre anzitutto avere il coraggio dei propri desideri, e cimentare effettivamente tali desideri nel confronto con la realtà. Solo in tal modo essi crescono, si ap​profondiscono, si precisano, magari talvolta an​che si correggono, e tuttavia si determinano. Altrimenti essi intristiscono, sino ad assumere i tratti di una patetica nostalgia. Il discernimento delle possibilità concrete, che via via s'affacciano alla nostra co​scienza portate dalle circostanze varie della vi​ta, può prodursi unicamente a condizione che tu abbia una speranza, e dunque una promessa da inseguire. Dice la leggenda di san Lorenzo che ogni volta che una stella cade dal cielo s'avvera un tuo desiderio. La caduta di una stella lascia una traccia brevissima, quasi istantanea, nel cielo. Perché tu possa approfittare di quell'istante indispensabile che tu tenga sempre pronto un desiderio nell'animo. Ma non e soltanto nella notte di san Lorenzo che cadono le stelle dal cielo: tutta la vita umana e come una notte di san Lorenzo. Si propongono all'improvviso oc​casioni propizie: come, nep​pure tu lo sai; quelle occasioni assomigliano a stelle cadenti. Ma perché tu possa davvero cogliere quelle occasioni, ininterrottamente animato da un desiderio, o da molti desideri. La tentazione di cui sopra si diceva, a trattenersi dietro il vetro, appunto la tentazione di sospendere i desideri finche non appaia concretamente la possibilità di realizzarli adducendo il pretesto che e inutile desiderare l'impossibile; anzi non solo inutile, ma fa molto soffrire. La verità e invece che, a meno di tenere sempre vivi molti desideri, le stelle cadono dal cielo inutilmente; ossia, fuori d'immagine, le opportunità della vita scorrono via in un attimo senza che tu faccia in tempo a riconoscerle e a fermarle. E' invece una tentazione radicalmente connessa alla condizione umana. Più precisamente, e la tentazione che nasce da un progetto impossibile: quello di conoscere bene come si concluderà la storia della vita umana prima di viver​la. E la tentazione di sfuggire al rischio della libertà. E tuttavia, la liberta non può esserci senza rischio>>.

[G. ANGELINI, Le ragioni della scelta, Qiqajon, Bose 1997]

Ma tutto viene vissuto superficialmente, se non siamo abitati da un desiderio, cioè da qualcosa che ci anima e che ci motiva in quello che stiamo facendo. Solo rischiando un programma o un'esperienza ne trarremo qualcosa che ci parla e ci lascia dentro qualcosa.

1.4. Quelli che… han visto e desiderano continuare a vedere

Il contesto, entro il quale viviamo, presenta situazioni riuscite (voi che siete qua, ad esempio!), in cui uomini e donne sentono dentro il "vivo desiderio" di qualcosa, che dà senso alla propria vita e futuro alla propria esistenza. La chiesa ci propone tante figure di uomini e donne credenti, che sono state animate da un vivo desiderio: quello di "vedere/incontrare Gesù". Per loro questo desiderio è stato il filo rosso della loro esistenza. Essi hanno visto e hanno desiderato (o desiderano) continuare a vedere.

Porto una citazione di un autore medievale, Ruperto di Deutz, che inizia spesso i suoi commentari alla Scrittura, ricorrendo proprio all'immagine di Zaccheo. 

[Come Zaccheo che corre a vedere Gesù, nonostante la numerosa folla, e come Matteo, che invita a casa sua Gesù, incurante delle obiezioni dei Farisei, anch'io devo correre a vedere Gesù, per contemplare il suo volto e per poter almeno ricevere una "buona parola": Sic turbae praecedentes atque sequentes uolentem uidere Iesum qui esset, et currentem ad uidendum impediebant Zacheum, statura pusillum. Sic Pharisaei murmurabant, propterea quod diuertisset Iesus ad hunc ipsum futurum apostolum et euangelistam Mattheum, id est donatum. Quisquis de supernis spirituali donatus est gratia, perseverantiam habens inter turbas curarum inter detractiones invidorum currere debet ad videndum Iesum, ad contemplandum Salvatorem suum, ut in domo pectoris sui suscipiat eum faciatque illi, si plus non potest, saltem boni ac fidelis sermonis convivium, quia sermo bonus super datum optimum
]

Questo autore medievale vuole dire: "Quello che intendo fare commentando la Scrittura è proprio cercare di vedere Gesù". Lo trovo bellissimo: leggo la Parola per "vedere Gesù". Trovo affascinante e perfettamente vero questo compito che Ruperto si prefigge: leggendo il vangelo, grazie allo Spirito, mi è data la possibilità di "vedere Gesù", cioè di incontrarlo come una persona viva, che mi parla, un tu che si rivolge a me e mi interpella. È vero anche per noi! Chissà quante volte abbiamo fatto questa esperienza di incontro con Gesù, attraverso la sua parola! Magari ci sono state delle pagine particolarmente eloquenti, che ci hanno aiutato a "vedere Gesù". So che ne avete parlato anche al recente convegno educatori con Gabriella Sartori. 

In questa prospettiva, la lectio divina – "invenzione" monastica e medievale, guarda un po' (!) – è uno strumento preziosissimo, attraverso il quale "cercare di vedere Gesù".

Ancora un cenno sul medioevo, periodo fecondo, per quanto riguarda la fede. Nel medioevo si sviluppa tutta una spiritualità attorno al desiderium videndi Deum (il desiderio di vedere Dio). È la tensione spirituale viva, che si percepisce implicitamente ed esplicitamente in tante opere di questo periodo, soprattutto nel mondo monastico, tanto che si parla di "Cristo, desiderio del monaco". La vita del monaco è tutta orientata all'assimilazione di Cristo: fare come ha fatto lui, imitare il più possibile la sua vita.

Il desiderio di Dio, che alberga nel cuore di Ruperto e di tanti autori medievali, lo possiamo ritrovare anche in tanti brani biblici. Uno tra tutti il salmo: l'anima mia anela a te o Dio.

[cfr: salmo 41]

È lo struggimento del cuore, che intuisce in profondità che "l'uomo è fatto per Dio e non trova pace fino a che non riposa in Dio" (Agostino). Significa intuire che il nostro cuore è fatto per qualcosa di grande e che non basteranno mai le cose umane – pur bellissime – per appagare la fame e la sete infinite, che si trovano in esso.

Il desiderio di Dio è un desiderio da far affiorare e da riconoscere. Come? Credo che esso affiori tutte le volte in cui sperimentiamo qualcosa di grande, di bello e di vero. Quando ci avviciniamo alla verità della vita; quando vinciamo la banalità e la superficialità; quando arriviamo vicino al nucleo caldo della nostra esistenza… allora scopriamo che "siamo fatti per Dio". (È questo il cammino di Agostino)!

Il problema è che talvolta noi "elicotteriamo", cioè viviamo staccati da noi stessi – parlo per me – cioè non a contatto con la verità delle nostre emozioni, dei nostri pensieri, dei nostri affetti. Stiamo come a mezz'aria: appunto, "elicotteriamo", raccontandoci delle storie [si potrebbe tradurre anche con "fly down", anche se tuttavia non rende a sufficienza]. "Elicotteriamo" per non soffrire e perché è più comodo. Però alla lunga lascia un retrogusto amaro, come di non aver vissuto. Si tratta di far scendere l'elicottero: di toccare terra e di mettere i piedi giù. Si può fare. L'abbiamo fatto tante volte. Bisogna continuare a farlo!

Per il lavoro personale

* Poiché la Parola è uno dei luoghi in cui si può "vedere Gesù", scegli uno dei brani della Parola che trovi più significativi per te: Zaccheo; il cieco di Gerico; la parabola dei talenti; la siro-fenicia; il salmo… Sosta in preghiera su uno di essi, secondo i momenti della lectio divina: lectio; meditatio; oratio; contemplatio; actio.

* Se ti può essere d'aiuto, ritorna anche sulla proposta fatta e soffermati su almeno uno delle seguenti domande, quella che ti coinvolge di più. 

1. In quale di queste quattro categorie mi ritrovo più facilmente?

2. I "desideri"… nei confronti della vita, più in generale, ho un "desiderio vivo", che mi anima e che dà senso alla mia esistenza? Sento tale desiderio come "vitale" per me? Lo nutro?
3. Il "desiderio di Dio"… che significato ha per me l'espressione "desiderio di Dio"? Che cosa mi sento chiamato a fare/ideare per "nutrirlo"?

4. Il "desiderio di Cristo"… nei confronti di Gesù, quale atteggiamento assumo? Lo cerco, busso alla sua porta con insistenza e fede oppure attendo semplicemente che sia Lui a venirmi a cercare? A volte lo fa, ma non può essere questa la norma di vita di un credente…

 _______________________________________________________________________________________
2. Gesù: il "ricercato" che si fa trovare e che rilancia

5Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 6Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia.

2.1. Gesù da ricercato a ricercatore

Gesù vede questo "personaggio" e lo chiama per nome. Lo invita a scendere e si "autoinvita" a casa sua. Adesso Gesù sembra "attivarsi", ma solo dopo che Zaccheo ha manifestato una disponibilità ad incontrarlo. Gesù "premia" l'intraprendenza di Zaccheo e gli chiede un ulteriore investimento di energia e di disponibilità. Gesù, a questo punto, rilancia e getta nel cuore di Zaccheo una possibilità nuova. Mi sembra importante soffermarsi su questa "novità" che Gesù introduce nella nostra scena, ma soprattutto nella vita di Zaccheo.

Zaccheo voleva "vedere Gesù" ma non si sarebbe mai aspettato che Gesù si fermasse sotto l'albero, lo chiamasse per nome e si auto-invitasse a casa sua. Gli bastava vederlo, ma Gesù lo sorprende e sorprende anche tutta la gente che era lì attorno. 

Gesù, in un certo senso, "getta scompiglio" innanzi tutto nel cuore di Zaccheo. Gli fa una proposta del tutto inattesa: Zaccheo mai si sarebbe aspettato tanto. È un grande regalo, quello che Gesù fa a Zaccheo. Voleva solo vedere Gesù ed ora si trova ad accoglierlo in casa propria.

Verrebbe da dire che è rischioso "voler vedere Gesù", perché Gesù non si limita a "lasciarsi vedere", ma anche chiama, interpella, propone, crea possibilità nuove. Penso ai racconti delle chiamate dei discepoli. In particolare cfr. Gv 1, ove ai due discepoli, che lo interrogano ("Dove abiti?"), Gesù risponde: "Venite e vedete". Dopo che i due hanno visto, lasciano il Battista e diventano discepoli di Cristo. Restando sempre in questo ambito del vangelo di Giovanni, quanti "vedono Gesù", vengono interpellati dalla sua figura e non restano indifferenti: cfr. la catena di persone che incontra Gesù e diventa suo testimone.

Un'altra pagina celebre è quella di Mosè: anche lì il "voler vedere" è pericoloso, perché Dio si lascia proprio intravedere e poi chiama, interpella, assegna un compito, invia per una missione. Nel comportamento di Gesù traspare qualche tratto di questo atteggiamento di Dio nell'AT, che pone dei segni, fa "intravedere" [per vedere, bisogna "voler vedere"] e poi, a chi si lascia interpellare da questi segni, chiede un coinvolgimento [Es 3].

In modo similare, avviene per i racconti pasquali di resurrezione. Anche lì, il risorto si lascia vedere da chi "vuole vedere". Non si lascia incontrare e vedere da chi non ha questa disponibilità interiore fondamentale. Il risorto si lascia vedere da chi vuole vederlo. Emblematico è il caso della Maddalena [Gv 20,11-18], di Tommaso [Gv 20,19-29] e dei discepoli di Emmaus [Lc 24].

Uno spunto di riflessione. Ma allora per vedere Gesù e per credere in Lui, in qualche modo, devo deciderlo prima? In un certo senso, sì. Ovvero, non si può arrivare alla fede restando "osservatori neutrali" nei suoi confronti, raccogliendo semplicemente i dati che osserviamo nella Scrittura, nel mondo, nella mia vita… Raccogliere in termini neutrali i dati su Gesù non mi aiuterà né a credere in lui né a non credere: mi lascerà nel dubbio. L'atto di fede in lui diventa possibile solo se previamente mi lascio coinvolgere e interpellare dalla sua figura: solo se sono disposto a "volerlo vedere", che indica già un certo atteggiamento di simpatia e di favore nei suoi confronti, cioè uno sbilanciarsi in suo favore. Se noi, prima di credere, pretendiamo di avere a disposizione tutti gli elementi necessari per decidere, non arriveremo mai all'atto di fede.

C'è un detto di Pascal che dice così: "Nel mistero di Cristo, c'è abbastanza luce per vedere e abbastanza oscurità per non vedere". Allora noi vedremo, se accorderemo fiducia alla luce; non crederemo se accorderemo fiducia alle tenebre.

Zaccheo da che parte sta? Il suo "voler vedere Gesù" è senza dubbio una presa di posizione – in anticipo – a favore di Cristo. Certo, egli è più dalla parte della luce (voler credere) che delle tenebre (voler prendere le distanze da Gesù)!

2.2. Zaccheo, da ricercatore a ricercato

* Nel caso di Zaccheo, questo suo essere interpellato e chiamato in causa da Gesù è motivo di grande gioia. Non è una noia: "Accidenti, mi ha tirato dentro! Adesso devo anche portarmelo a casa e dargli da mangiare". No, per Zaccheo è una grande gioia! 

- Tra parentesi: il vangelo di Luca è davvero caratterizzato dalla "gioia". È un termine che ricorre spesso nel vangelo di Luca e poi anche negli Atti degli Apostoli: è la gioia per l'incontro con Gesù, prima della pasqua, e poi è la gioia dell'incontro con il Risorto e poi ancora è la gioia della comunità che annuncia il vangelo e porta a tutti gli uomini la "buona novella". Un vangelo di gioia, perché è bella e buona notizia quella di Gesù, che salva, dà speranza, inizia cammini nuovi: una parola che trasforma e immette su sentieri nuovi.

* Da che cosa può nascere questa "grande gioia" in Zaccheo? Il testo non lo dice, ma si potrebbero fare delle supposizioni – mi sembra – sensate. 

+ Tale gioia nasce dal fatto che Zaccheo deve aver avuto una idea positiva di Gesù: il suo desiderio di "vedere Gesù" non è legato ad una curiosità banale e superficiale, ma viene da un senso di stima, piuttosto profondo, nei confronti di Cristo. Chissà, forse Zaccheo ha visto i miracoli (cfr il cieco di Gerico)? Oppure ha sentito – con le sue orecchie – qualcosa della sua predicazione? Sapeva che Gesù accoglieva i peccatori e dava loro speranza di salvezza? Forse qualcuno gliene avrà parlato? In ogni caso, solo un senso di simpatia profonda, da parte di Zaccheo, può giustificare la sua gioia grande nell'andare ad accogliere Gesù. Sì, Gesù: un uomo che era percepito come "amico degli ultimi" e Zaccheo si sentiva tra questi (pur essendo ricco!).

+ Un'altra supposizione: Zaccheo doveva essere abitato da un profondo bisogno di salvezza od un bisogno di riscatto e di redenzione, che - forse solo intuitivamente - vedeva collegato alla figura di Gesù. Del tipo: "Forse quest'uomo ha qualcosa da dirmi e da suggerirmi, perché io possa cambiare e possa raddrizzare questa mia vita". Ecco: nel cuore di Zaccheo, nel fondo, c'è un bisogno di salvezza. Per Zaccheo "salvezza" forse voleva dire: "Io non sono contento di questa mia vita, ma non riesco a cambiarla da solo; avrei bisogno di un intervento da fuori che mi faccia capire che questo cambiare è possibile e mi dia la spinta necessaria per cambiare". 

Non so se esagero, ma qualcosa del genere – in termini però decisamente più drammatici – deve aver provato l'Innominato dei Promessi Sposi: lo schifo per la vita che conduce e il desiderio di una vita diversa, da sempre nascosta e misconosciuta. Ad un certo punto, decide che quella vita "può" cambiare. Lucia fa intravedere questa possibilità (o questa nostalgia e desiderio, insieme alla possibilità di un perdono) all'Innominato (e poi le campane e infine il card. Borromeo)
.

Forse anche Zaccheo viveva qualcosa del genere ed era lì, in attesa, che qualcosa accadesse per "poter cambiare" (conversione?). Era in attesa di una spinta, di un cenno, di un appiglio per iniziare a cambiare, di un invito… Forse si rendeva conto che nel suo lavoro di esattore delle tasse si era arricchito a danno di poveri e miseri e che aveva approfittato. Sentiva il desiderio di una vita diversa e di qualcuno che gli additasse questa via nuova, per cambiare la propria vita. 

Ma la religione ufficiale gli sbarrava puntualmente la strada, ricordandogli che lui – collaborando con i pagani – era "impuro" e quindi era escluso dalla vita religiosa della comunità ebraica. E poi ci avranno pensato tanti altri concittadini a farlo sentire uno "schifo", lui, piccolo di statura ed esattore delle tasse. 

Chissà, un altro "maestro", al posto di Gesù, avrebbe guardato verso l'alto e avrebbe gridato dietro qualcosa a Zaccheo; avrebbe ribadito il fatto che Zaccheo era un peccatore, un uomo ai margini della vita religiosa e che la sua ricchezza era rapina e un approfittarsi dei poveri e degli ultimi. Gli avrebbe probabilmente rinfacciato la sua condizione di peccato e di estraneità, riconfermandolo nella sua indegnità e non amabilità e frustrando, ancora una volta, il suo desiderio di cambiamento e di trasformazione. Certo, si può immaginare che non si sentisse né amato dagli altri (un odiato esattore delle tasse al soldo dei romani), né in comunione con Dio (escluso dalla religione ufficiale: peccatore pubblico). Certo, il disagio di voler cambiare e non sapere come fare, perché attorno si trovano solo porte chiuse.

+ Gesù spazza via tutto questo senso di chiusura ed impossibilità. Gesù pone alcuni gesti "rivoluzionari": lo fa sentire "amato" (lo chiama per nome!), si invita a casa sua (è degno di ricevere a casa sua un uomo di Dio, quindi non è un reietto né un emarginato da Dio). Gesù gli fa intuire che un percorso nuovo e diverso è possibile. Ecco, allora, il secondo motivo di gioia grande che può essere baluginato nel cuore di Zaccheo: "Gesù può darmi la possibilità di un nuovo inizio, quello che da sempre attendo e sento dentro di me e che fino ad ora è sempre rimasto imbrigliato: la possibilità di una vita nuova, di una vita diversa".

Gesù, infatti, non si comporta come un qualsiasi rabbino, ma rompe gli schemi. In questo Gesù è davvero straordinario! In quante occasioni fa qualcosa di nuovo e di dirompente (l'adultera; il lebbroso; il sabato; "ma io vi dico…"; date a Cesare; il perdono dei peccati del paralitico; […] c'è solo l'imbarazzo della scelta!!!), che spiazza gli interlocutori e gli astanti. Gesù non si accontenta di ripetere quello che altri hanno detto e fatto, ma introduce novità.

In questo suo modo di fare "creativo e innovativo", Gesù rivela innanzi tutto una "pretesa" del tutto particolare circa la sua identità: il meno ch possiamo dire è che Gesù si colloca alla stessa altezza di Mosè, quando "porta compimento" l'At (cfr. Mt 5), se non addirittura di Dio, quando dona il perdono (il paralitico)! 

Ma Gesù rivela anche una saggezza ed una maturità umane del tutto eccezionali. Solo le persone dotate di una speciale "consistenza interiore" riescono ad essere così: capaci di novità, superando i condizionamenti, le paure, i tentennamenti. Invece Gesù appare solido, deciso, senza sbavature: guarda, chiama e chiede… Non gli importa quello che altri possono dire – e di fatto diranno – sul suo modo di agire. Accidenti, che uomo! Sì, l'uomo perfetto, ci direbbe il concilio vaticano II, il modello cui tutti noi dovremmo tendere (Gaudium et Spes 22: "Cristo svela l'uomo all'uomo").

Certo, Gesù è unico: solo lui ha la forza e l'autorità per cambiare gli ordinamenti dell'AT e solo lui, perché Figlio di Dio . Tuttavia, qualcosa del genere siamo chiamati a realizzare anche noi: divenire capaci noi stessi di porre atti di verità, di bontà e di creatività, non ricadendo nel circolo delle "cose che ho sempre fatto". Quante volte abbiamo sperimentato il rischio di cadere nel giro delle cose che sono sempre le stesse e quante volte invece abbiamo sperimentato che il tentare delle cose nuove – pur nella difficoltà – ci rigenera, ci dà linfa nuova e gusto per la vita.

+ Zaccheo è dentro ad un "circolo delle cose che ho sempre fatto", un po' perché non sa come fare a venirne fuori e un po' perché gli altri lo ricacciano dentro alla sua vita di sempre! Zaccheo attende di essere liberato da questo circolo delle cose sempre uguali, che non gli danno gusto. È questo – forse – il bisogno di salvezza che Zaccheo porta dentro ed attende che qualcuno spezzi o lo aiuti a spezzare il cerchio! In Gesù, Zaccheo intravede una persona che può dargli questa possibilità!

Per il lavoro personale

* Ritorno su una delle pagine bibliche che mi hanno colpito di più, secondo la modalità della lectio.

* Mi fermo su una delle seguenti domande: 

1. Gesù si lascia vedere da chi "vuole vederlo". Sono disposto a dare credito a Gesù o ci sono in me delle resistenze? Quali? Cerco di dare un nome, il più preciso possibile, a tali resistenze e anche a pensare cosa ne voglio fare di esse. 

2. Zaccheo è abitato da un vivo "desiderio di salvezza": quello di essere finalmente amato dal prossimo e da Dio. Per Zaccheo, Gesù diventa l'inizio di un cammino di salvezza. Che cosa significa per me – nella mia vita – la parola salvezza? In che modo Gesù può essere mio salvatore? Il sacramento della confessione può essere un luogo privilegiato in cui sperimentare l'incontro con Gesù salvatore?
(Tempo per le confessioni)
(Icona di "Cristo porta": Gesù come colui che bussa [cfr. Apc], 

prende l'iniziativa [Gesù che chiede a Zaccheo di scendere subito]

ma al tempo stesso rispetta la libertà dell'uomo: 

Gesù chiede che ci sia un orecchio disposto ad ascoltarlo 

e qualcuno dentro che ha fiducia in lui e intende aprirgli 
[Zaccheo che scende subito].

Cristo ci chiede di avere fiducia in Lui) 

_______________________________________________________________________________________

3. "Oggi per questa casa è venuta la salvezza": Dio alla ricerca dell'uomo

5Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 6Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 7Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». 8Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 9Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch'egli è figlio di Abramo. 10Il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

* "Subito… oggi… in fretta… oggi". C'è tutta una fretta che movimenta arditamente la scena. L'incontro è mosso – molto mosso, anzi andante con brio – per usare i riferimenti della musica classica. Spesso accade così nei vangeli: la novità di Dio e di Gesù movimentano la scena dell'uomo. 

- Penso a Maria dopo l'annuncio dell'angelo [Lc 1,39], che va "in fretta" dalla cugina Elisabetta.

- Penso a Gesù che chiama i primi discepoli [Mc 1,16-20]

- Penso – in termini ancora più eloquenti – ai racconti pasquali delle apparizioni, in cui la novità della resurrezione accelera incredibilmente facendo correre tutti. Per restare a Luca: la corsa di Pietro al sepolcro [Lc 24,12]; il passo celere dei due discepoli di Emmaus quando hanno riconosciuto Gesù nello spezzare il pane [Lc 24,33]. Molto forte anche il vangelo di Gv: la corsa di Maddalena e poi di Pietro e Giovanni [Gv 19,1-10]. La novità, che Dio introduce nella storia dell'uomo, e l'incontro con Lui "movimentano" la storia umana, le danno una scarica di adrenalina.

Qualche considerazione…
1) La prima: "Dio movimenta la vita dell'uomo". L'incontro con Lui ha qualcosa di innovativo, creativo… Introduce percorsi nuovi e possibilità nuove. Penso a Zaccheo: l'incontro con Gesù – dicevamo ieri – sblocca una situazione di chiusura e di peccato incancrenita da tempo. Ma sempre l'incontro con Gesù porta a questo incremento: eccetto un caso, quello del giovane ricco. Lì il movimento viene subito "ammazzato" dall'indisponibilità del giovane. Infatti, se ne va via triste (mi immagino al rallentatore questa scena).

2) La seconda: Dio movimenta la vita dell'uomo e imprime ad essa un movimento che va nella direzione dell'accoglienza e del servizio. Mi riferisco ancora a Zaccheo, ma lo si potrebbe recuperare anche negli altri racconti citati. 

* Innanzi tutto "accoglienza": Gesù si autoinvita a casa di Zaccheo e Zaccheo gli apre la porta. L'accoglienza è, innanzitutto, accoglienza di Cristo: Dio entra nella storia dell'uomo e chiede all'uomo di fargli posto e di farlo entrare in casa sua.

 Apc 3,14All'angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: "Così parla l'Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. 15Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! 16Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. 17Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. 18Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. 19Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. 20Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. 21Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. 22Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese"».

Zaccheo allora diventa il paradigma o il modello di ogni credente, che deve accogliere Cristo nella sua casa: Cristo è l'ospite, il pellegrino che siamo chiamati ad alloggiare nella nostra vita.

* In secondo luogo "accoglienza immediata": sì, senza indugio. Zaccheo non comincia a dialogare con Gesù, dicendogli: "Ma proprio oggi? Sai, ho un bel po' di disordine… confusione… Puoi venire un altro giorno? Sai ho altri progetti…"; oppure, molto post-modernamente: "Sei proprio sicuro? Vuoi pensarci un po'? magari ci ritroviamo domani e ne parliamo…"; oppure ancora troppo umilmente: "Gesù, no, non venire da me, io non sono degno che tu venga da me; va da altri" (che è un modo velato per dire: Signore, non voglio coinvolgermi con te!").

Zaccheo non sta a fare tutte queste menate. Ma scende subito e accoglie, senza tante storie. Un po' come i discepoli che Gesù chiama: "Lasciate le reti, subito, lo seguirono". L'accoglienza di Gesù deve essere pronta, senza troppe smancerie, senza troppi "se" e troppi "ma". Insomma, è come se Gesù ci dicesse: "Fidati di me! Lascia che entri nella tua vita, ora!".

* In terzo luogo "accoglienza immediata e gioiosa": Zaccheo fa trasparire tutta la sua gioia in questo correre ad apparecchiare per accogliere Gesù. Davvero, traspare la gioia di chi ha scoperto qualcosa di straordinario: vengono in mente le due belle parabole sul regno di Dio. Dal vangelo secondo Matteo:

Mt 13,44Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. 45Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.

È anche la gioia di Maria nel Magnificat [Lc 1]:

«L'anima mia magnifica il Signore

47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

48perché ha guardato l'umiltà della sua serva.

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

49Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente

e Santo è il suo nome.

L'incontro con Dio ed il suo venire nella vita dell'uomo – il fare posto a Dio – non distrugge l'uomo, ma lo riempie di gioia. Su questo aspetto Benedetto XVI ritorna spesso: accogliere Dio e fare posto a Lui non significa annullare l'uomo, ma offrirgli la vera felicità. Ne abbiamo già accennato: nell'incontro con Cristo, l'uomo ritrova se stesso, creatura fatta da Dio, a immagine di Cristo. Nella misura in cui l'uomo fa posto a Gesù diventa di più se stesso. [Cfr. la critica di Nietzsche al cristianesimo come "negazione" dell'essere uomini/donne]. È anche la gioia della salvezza che si intravede come possibile: scoprire Gesù come "mio salvatore", portatore di una novità di vita che vivifica e dà slancio.

* In quarto luogo, "accoglienza immediata e gioiosa che si apre agli altri". Sì, Zaccheo appena ha capito che gli è stato fatto un grande dono e che gli è stata offerta una opportunità per ricominciare la sua vita in modo nuovo, inizia effettivamente una vita nuova. "Dona il dono": si rende conto di essere salvato e comincia a offrire opportunità di salvezza agli altri. È stato salvato e inizia a "salvare" anche lui, quello che può: è bella questa solidarietà nel bene che si mette in movimento a partire da Gesù, poi Zaccheo e poi via via gli altri, cui Zaccheo fa del bene. Il bene è contagioso. Sì, sappiamo che anche il male lo è. Ma anche il bene può diventarlo. Non dimentichiamolo.

* Qualcosa del genere si innesca anche nella missione: chi ha fatto posto a Dio, lo ha accolto e lo ha incontrato poi va ad annunciarlo, per condividere questa scoperta. Penso ancora a Gv 1: il Battista indica Gesù ai due discepoli, poi uno dei due discepoli chiama Pietro e poi Filippo chiama Natanaele. È una sorta di contagio progressivo quello che si attua. Ma anche nei racconti di resurrezione: il correre dei vari personaggi è per andare a raccontare l'accaduto a qualcuno (penso ai due discepoli di Emmaus). È una notizia così bella, che non può essere trattenuta. La scoperta di una bella notizia diventa necessità di raccontarla ad altri: bisogna condividerla.

* Questa solidarietà nel bene è fatto di "comunicazione verbale" (annunciare/kérigma: cfr. 1 Cor 15) ma anche di "condivisione materiale". Il nostro Zaccheo agisce proprio a questo livello: dà una parte dei suoi beni ai poveri e restituisce più del dovuto a quanti ha frodato, anche involontariamente. L'accoglienza di Cristo trasforma la vita di chi lo accoglie, anche sul versante pratico/concreto. Anche questo viene un po' a provocarci: la verità del nostro incontro con Cristo passa anche attraverso la nostra capacità di mettere in gioco soldi/tempo/vita e non solo parole.

- interessante il riferimento ai poveri (che stanno particolarmente a cuore a Luca): il ricco Zaccheo apre il suo cuore ai poveri. Davvero in lui è avvenuto qualcosa di straordinario. 

* Questa solidarietà nel bene svela quello che in gergo viene chiamato anche "triangolo vocazionale": Dio chiama, l'uomo risponde e Dio lo invia. Molto spesso accade così: anche con Gesù e le persone che lo incontrano. Dio non chiama semplicemente a sé ma chiede di andare e di annunciare o di assumere un particolare compito/servizio o di vivere una vita nella logica del dono di sé. Gesù chiama e invia. Non lascia mai con le mani in mano. 

[cfr. Gv 13,12-20: la lavanda dei piedi ed il comandamento dell'amore].
3) Dopo che Zaccheo ha detto ciò che intende fare Gesù risponde con quella sorta di dichiarazione ufficiale: "Oggi la salvezza…". È come una ratifica dell'avvenuta salvezza. Davvero quest'uomo ora è un uomo nuovo perché il suo cuore è diverso. Ora il suo cuore si prende cura dei poveri; ora il suo cuore vuole riparare il male fatto… Sì, adesso Zaccheo è davvero un uomo nuovo.

Come credenti siamo chiamati continuamente a ritornare sul nostro cuore: che sia attento ai poveri e agli ultimi e attento anche ai nostri peccati/ingiustizia. Sempre siamo chiamati a vigilare perché siamo capaci di diventare sempre uomini nuovi.

Ecco il senso dell'oggi. L'oggi di Zaccheo non è quel giorno di duemila anni fa. L'oggi di Zaccheo è sempre. Sempre ci è data la possibilità di cominciare un cammino nuovo: sempre ci è data la possibilità di compiere un gesto di carità, di superare un'ingiustizia, di accogliere Gesù nella nostra vita. Questo oggi è sempre a nostra disposizione: l'oggi della salvezza è sempre a nostra portata di mano. Non dimentichiamolo. Trovo bellissimo questo aspetto. "oggi": cioè, ogni giorno, in ogni istante, si può aprire uno spazio di salvezza per me e per gli altri. E molto dipende da me. Non è vero che "ormai" le cose sono andate in un certo modo… No, c'è sempre un oggi da cui ripartire: ogni istante della nostra vita è sempre aperto a questo mondo nuovo che ci può essere donato ma che anche noi possiamo permettere che venga attraverso la nostra disponibilità all'accoglienza.

Sì, siamo in cammino verso Pasqua. La resurrezione di Cristo è l'oggi per eccellenza. Quello è il paradigma della vita cristiana. Zaccheo ha vissuto la sua pasqua nell'incontro con Cristo: quell'incontro è stato per lui un incontro di resurrezione. Zaccheo è tornato in vita ed ha iniziato una vita da "risorto"! Questo è l'oggi di Zaccheo! La resurrezione di Cristo, la sua pasqua, è il giorno di salvezza per eccellenza. Esso ci ricorda che anche le situazioni più nere possono essere risanate: anche nel mezzo della morte e del peccato c'è una via di salvezza, appunto, un oggi di vita. Ci doni il Signore in questo tempo di preparazione alla pasqua, di cogliere la sua presenza ed il nostro "oggi" come tempo propizio per iniziare qualcosa di nuovo e di bello.

Per la riflessione personale

* Ritorno su una delle pagine bibliche che mi hanno colpito di più, secondo la modalità della lectio divina.

* Mi fermo almeno su una delle seguenti domande: 
1. "Accoglienza immediata, gioiosa e aperta agli altri": accoglienza nei confronti di Cristo e degli ultimi. Che risonanza hanno in me queste parole?Cosa significa nella mia vita tradurle in pratica?
2. L'oggi della salvezza: è un annuncio spettacolare di Pasqua! Sono consapevole che questa novità, celebrata e vissuta nella liturgia (specialmente nell'eucaristia), è una realtà continuamente offerta e continuamente attingibile?
[a cura di d. Alessio Magoga]

� G. ANGELINI, Assenza e ricerca di Dio nel nostro tempo, Centro Ambrosiano, 1997, pp. 155-156.


� U. GALIMBERTI, L'ospite inquietante. Il nichilismo e i giovani, Feltrinelli, 2007.


� Prol. 44-49.


� Dopo il colloquio con Lucia, l'Innominato non riesce a liberarsi dall'immagine della fanciulla. Messosi a letto, egli cerca di recuperare il temperamento di un tempo, ma ogni pensiero di imprese criminose gli riesce sgradevole. Il futuro gli si presenta privo di interesse e il passato diventa una fonte inesauribile di rimorsi. Giunto ormai alla disperazione, si appresta al suicidio, ma l'eventualità che esista una vita eterna lo induce a desistere. Il ricordo delle parole di Lucia sul perdono divino riaccende però in lui la speranza. L'Innominato decide che libererà la fanciulla il giorno successivo. All'alba, il nobile sente un suono allegro di campane e vede gente festosa nella valle.
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